PRIMA LETTERA A TIMOTEO (3)
CAPITOLO 5
LEZIONE 1 (5,1-8)
1. Non essere aspro nel riprendere un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre; i più giovani come fratelli,
2. le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza.

3. Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove;

4. ma se una vedova ha figli o nipoti, questi imparino prima a praticare la pietà verso quelli della propria famiglia e a rendere il contraccambio ai loro genitori, poiché ciò è gradito a Dio.
5. Quella poi che sia veramente vedova e che sia rimasta sola, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla supplica giorno e notte.
6. Al contrario quella che si dà ai piaceri anche se vive è morta.

7. Proprio questo raccomanda, perché siano irreprensibili.
8. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele.
Versetti 1-2.
L’Apostolo fa vedere come alle diverse persone egli deve trasmettere il proprio insegnamento in modo differente, e pone due diversità:
· una secondo l’età e

· una secondo il sesso.
Secondo l’età parla di uomini e di giovani; dice: <Non essere aspro nel riprendere un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre>.
<Onora la persona del vecchio> (Lv.19,32).
Perciò non si devono rimproverare in maniera aspra, ma si devono piuttosto supplicare.
<Esorto gli anziani che sono tra voi> (1 Pt.5,1).

Dice poi di trattare <i più giovani come fratelli>.
Secondo l’età parla anche di donne e giovani.
Bisogna trattare <le donne come madri>, soprattutto quelle che non sono più giovani; <e le più giovani come sorelle>.
Versetto 3.

In precedenza l’Apostolo aveva istruito Timoteo circa l’uso e l’astinenza dei cibi; qui lo istruisce circa la distribuzione che viene fatta alle vedove.
Dice: <Onora le vedove>, non solo mostrando loro rispetto, ma dando loro il necessario.

Infatti, nella parola <onore> sono incluse queste due cose: rispetto e aiuto.

Perciò nel comandamento di onorare i genitori si intende anche di provvedere a loro.

Come se dicesse: procura il necessario.

E questo è stato iniziato dalla Chiesa sin dal principio.

<In quei giorni mentre aumentava il numero dei discepoli sorse un malcontento fra gli ellenisti verso gli Ebrei, perché venivano trascurate le loro vedove nella distribuzione quotidiana> (At.6,1).

<Nel tempio veniva deposto del denaro per il sostentamento delle vedove e dei fanciulli> (2 Mac.3,10).

Ma quali vedove?

Quelle che sono <veramente vedove>.

E’ veramente vedova quella che non ha altre persone dalle quali essere sostenute, e a questa donna si provvedevano le cose necessarie mediante le elemosine dei fedeli.

Versetto 4.

L’Apostolo spiega chi sono le vere vedove: sono quelle prive di figli o nipoti che possono aiutarle nelle loro necessità; questi figli o nipoti sono obbligati a rendere il contraccambio ai genitori o nonni.

E stabilisce la ragione di ciò quando soggiunge: <poiché ciò è gradito a Dio>.
Infatti queste cose non sono fatte soltanto per gli uomini, ma anche per Dio.

E ciò è evidente perché a questo riguardo Dio ha impartito un comando particolare, che è in Es.20,12.
E neppure il Signore Gesù ha voluto omettere questo nel vangelo.

E la natura stessa insegna che l’uomo deve dare una ricompensa per i benefici ricevuti; ora da nessun altro si è ricevuto tanto quanto dai genitori.

Versetto 5.

L’Apostolo tratta delle vere vedove, mostrando quelle che sono veramente vedove, e facendo vedere come devono essere istruite.

Egli dice: <Quella poi che sia veramente vedova e che sia rimasta sola>, cioè che è priva di qualsiasi consolazione umana, cioè dei figli e dei genitori, ed è tale per cui non possiede altro rifugio, riponga <la sua speranza in Dio>, anche per ciò che  concerne i sussidi materiali provvisti dalla Chiesa.

La vedova deve essere ammaestrata, perché si eserciti nelle cose buone.

L’Apostolo dice che la vera vedova <ha riposto la sua speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla supplica notte e giorno>.

La vedova deve occuparsi sempre di Dio.

<Anna non si allontanava mai dal tempio…> (Lc.2,37).

Versetto 6.

L’Apostolo, quando dice: <quella che si dà ai piaceri>, fornisce il motivo per cui deve sempre attendere alla preghiera.

Poiché l’animo dell’ozioso non è occupato da cose utili, è necessario che sia occupato da cose carnali.

E perciò dice che la vedova che è rimasta sola attenda alla preghiera, perché se non ha questa occupazione, si abbandona ai piaceri e così è morta della morte del peccato.

<Ti si crede vivo e invece sei morto> (Ap.3,1).

Versetto 7.

L’Apostolo, quando dice: <Proprio questo raccomanda>, mostra che esse devono essere istruite in modo tale che evitino il male.

Le vedove, che sono sostentate dalla Chiesa, <siano irreprensibili>.

Versetto 8.

L’Apostolo, quando dice: <Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele>, stabilisce il motivo di ciò che ha detto al v.4.

Come dice S. Agostino, noi possiamo voler bene a tutti, ma quelli che ci sono congiunti devono essere ritenuti come una specie di sorte, e perciò vanno maggiormente amati.

Dice: <costui ha rinnegato la fede>.

In che senso?

Ha rinnegato la fede mediante le opere, perché se non mantiene fede a coloro ai quali è congiunto per natura, ne deriva di conseguenza che non lo faccia neppure con gli altri.

<Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti> (Tt.1,16).

Aggiunge: <è peggiore di un infedele>.

Si parla del peccato di infedeltà che è molto grave; i peccati contro Dio sono più gravi dei peccati contro il prossimo.

Il peccato si aggrava anche da parte di chi lo compie.

Se quindi il fedele disprezza la cura dei genitori, pecca più gravemente che se la stessa cosa fosse compiuta da un infedele, perché il fedele ha ricevuto più luce dell’infedele.

<Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto…> (2 Pt.2,21).

LEZIONE 2 (5,9-16)

9. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia andata sposa una sola volta.
10. Abbia  la testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene.
11. Le vedove più giovani non accettarle perché, non appena vengono prese da desideri indegni di Cristo, vogliono sposarsi di nuovo.
12. E si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la loro prima fede.
13. Inoltre, trovandosi senza far niente, imparano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene.
14. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare all’avversario nessun motivo di biasimo.
15. Già alcune purtroppo si sono sviate dietro a satana.

16. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro e non ricada il peso sulla Chiesa, perché questa possa così venire incontro a quelle che sono veramente vedove.
Versetto 9.
In precedenza l’Apostolo aveva mostrato che le vedove devono essere soccorse dalla Chiesa; qui mostra quali devono essere soccorse.
L’Apostolo mostra che la vedova deve essere scelta in base al tempo: <abbia non meno di sessant’anni>.
Ma di che si tratta?

A questo interrogativo si può rispondere in due modi.

Secondo un primo modo, poiché si parla della scelta con cui si sceglie una vedova perché presieda al governo delle altre vedove che erano nutrite dalla Chiesa; deve essere messa a capo di quelle una anziana, tale che nessuno possa sospettare della sua continenza.

Secondo un altro modo, poiché si parla della scelta con cui si sceglie affinché siano sostenute mediante i contributi della Chiesa, e allora sia scelta una che non abbia meno di sessant’anni, perché le giovani possono lavorare con le proprie mani.

La vedova va scelta anche in base alla castità, perciò dice:<sia andata sposa una sola volta>.

<Aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza> (Lc.2,36).
Perciò è come un segno lodevole di castità il fatto di essere stata moglie di un solo uomo.
Versetto 10.
L’Apostolo mostra che una vedova deve essere scelta in base all’esercizio delle opere di bene.
In generale dice: <Abbia la testimonianza delle opere buone>.

<Le sue stesse opere la lodino alle porte della città> (Pr.31,31).
<Le opere che il Padre mio mi ha dato di compiere, quelle stesse che sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato> (Gv.5,36).

Le opere esterne mostrano la fede interna.

Ma quali opere?
Quelle verso i propri familiari e quelle verso gli altri.

Quanto ai propri familiari dice: <abbia allevato figli> nell’amore di Dio e nella purezza.

<Hai figli? Educali> (Sir.7,25).
Quanto agli altri, accenna a tre opere di pietà:

1. alla misericordia; perciò egli insegna anzitutto l’ospitalità, dicendo: <abbia praticato l’ospitalità>; <Premurosi nell’ospitalità> (Rm.12,13);
2. all’umiltà; la pone dicendo: <abbia lavato i piedi ai santi>; lo stesso Signore ha lavato i piedi agli Apostoli, dandoci un esempio di umiltà (cf. Gv.13,14);
3. alla fortezza e costanza, così da prestare assistenza a chi soffre; perciò dice: <sia venuta in soccorso agli afflitti>; <Avete preso parte alle sofferenze dei carcerati> (Eb.10,34).
L’Apostolo conclude con quali persone essa deve essere buona, dicendo: <abbia esercitato ogni opera di bene>.
<Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti> (Gal.6,10).
Versetto 11.
L’Apostolo mostra le vedove che bisogna evitare.

Dice: siano scelte vedove di tale età, ma evita le vedove più giovani; cioè per il sostentamento nella Chiesa non prendere disordinatamente, in particolare le vedove infami e dissolute.
L’Apostolo stabilisce il motivo per cui bisogna evitare certe vedove.
Infatti, se sono assunte per il sostentamento della Chiesa le vedove giovani, ne derivano due conseguenze, cioè
· che abbiano quanto basta e

· che non siano costrette a lavorare con le loro mani.

Da entrambe queste cose può nascere un pericolo.

Dice: <vengono prese da desideri indegni di Cristo>.

Come se dicesse: quando hanno una esuberanza grazie all’aiuto di Cristo e della Chiesa, <vogliono sposarsi di nuovo>.
<Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento> (Es.32,6).
L’Apostolo risponde a una questione tacita.
Infatti qualcuno potrebbe dire: ma che male c’è se si sposano? Infatti, tu stesso, o Apostolo, dici in 1 Cor.7,28: <Se la giovane prende marito non fa peccato>.
Dice l’Apostolo qui: <e si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la prima fede…>, la fedeltà alla castità  di cui avevano fatto voto.
Altrimenti esse non sarebbero state scelte per il sostentamento.
<Se hai fatto voto al Signore, non indugiare a darglielo> (Sir.5,3).

<Nessuno che pone mano all’aratro e si volta indietro, è adatto per il regno di Dio> (Lc.9,6).
Versetto 13.

Dal fatto poi che non lavorano, si creano alcuni mali.
Il primo male è l’ozio.

<L’ozio insegna molte cattiverie> (Sir.33,28).
<Chi segue l’ozio è più che stolto> (Pr.12,11).

Dall’ozio derivano altri mali; imparano a girare qua e là per le case.
<Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni angolo sta in agguato> (Pr.7,12).
Riguardo alle parole le chiama <pettegole>.

Per il fatto che non sono occupate, dedicano molto tempo alle inezie.
<Ciarliera, vagabonda, inquieta> (Pr.7,10).
Riguardo al cuore le chiama <curiose>, perché per il fatto che non sono occupate nelle cose proprie, esse si immischiano in quelle altrui, <parlando di ciò che non conviene>, perché giudicano i fatti di tutti.
<La sua conversazione brucia come fuoco> (Sir.9,11).
Versetto 14.
L’Apostolo propone il matrimonio per le vedove più giovani.
Obiezione
L’Apostolo dice: <Desidero che le più giovani>, cioè le vedove più giovani, <si risposino>.
Ma in 1 Cor.7,9 egli dice: <E’ cosa buona per loro rimanere come sono io>.
Risposta
Alle parole suddette di 1 Cor.7,8 l’Apostolo soggiunge: <E’ meglio sposarsi che ardere> (v.9).
Quindi non c’è contraddizione.

L’Apostolo continua: <Abbiano figli, governino la loro casa>, per tenersi così occupate e non girino per le case spettegolando.
Aggiunge: <per non dare all’avversario>, cioè al diavolo o ai pagani, <nessun motivo di biasimo>, cioè che possano dire male della Chiesa di Dio, nella quale la vita delle vedove è talmente inclusa che esse devono vivere in modo tale da indurre nessuno alla libidine.
<Questa è la volontà di Dio: che operando il bene voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti> (1 Pt.2,15).
Versetto 15.

L’Apostolo mostra la ragione dell’ultima espressione; essa sta nel fatto che alcune vedove che avevano fatto voto di castità <si sono sviate dietro a satana>, rendendo vano il loro voto.
Queste vedove <vanno dietro a satana>, imitandolo, perché egli si allontanò dalla compagnia degli angeli.
Versetto 16.

L’Apostolo fa vedere chi siano le vedove che devono essere assistite da persone private.
Dice: <Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro e non ricada il peso sulla Chiesa, perché questa possa così venire incontro a quelle che sono veramente vedove>.
Bisogna ricordare che allora la Chiesa non aveva possedimenti, mentre ora ha possedimenti destinati a questo compito.
LEZIONE 3 (5,17-25)
17. I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento.
18. Dice infatti la Scrittura: non metterai la museruola al bue che trebbia: il lavoratore ha diritto al suo salario.
19. Non accettare accuse contro un presbitero senza la deposizione di due o tre testimoni.
20. Quelli poi che risultino colpevoli riprendili alla presenza di tutti, perché anche gli altri ne abbiano timore.
21. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti di osservare queste norme con imparzialità e non fare mai nulla per favoritismo.
22. Non aver fretta a imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Conservati puro!
23. Smetti di bere soltanto acqua, ma fa’ uso  di un po’ di vino a causa dello stomaco e delle tue frequenti indisposizioni.
24. Di alcuni uomini i peccati si manifestano prima del giudizio e di altri dopo;

25. così anche le opere buone vengono alla luce e quelle stesse che non sono tali non possono rimanere nascoste.
Versetto 17.
Più sopra l’Apostolo aveva trattato di come bisogna onorare le vedove che sono soccorse con le offerte della Chiesa; qui egli tratta dell’onore che si deve ai presbiteri.
Egli dice: <I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore>.
Si tratta sia dei presbiteri che dei vescovi.

E’ necessario che essi presiedano bene, cioè non per i propri comodi, ma per l’onore di Dio.
<Guai ai pastori d’Israele che pascono se stessi> (Ez.34,2).
<Quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele> (1 Cor.4,2).

Dice: <Siano trattati con doppio onore>.

Il primo onore consiste nel dare loro le cose necessarie.
Il secondo onore consiste nella pratica della riverenza; <Obbedite ai vostri capi> (Eb.13,17).
L’Apostolo aggiunge: <soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento>.
<La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente, ammaestratevi con ogni sapienza> (Col.3,16).
<Dovete splendere come astri nel mondo, tenendo alta la parola di vita> (Fil.2,15).

Versetto 18.

L’Apostolo dimostra quanto ha detto con due autorità bibliche:
· la prima autorità è Dt.25,4: <Non metterai la museruola al bue che trebbia>; in 1 Cor.9,8 l’Apostolo dimostra che questo si deve intendere di chi predica e insegna, perché Dio non si preoccupa dei buoi se non in quanto sottostanno alla divina provvidenza; a Dio non interessa in che modo gli uomini trattino i buoi, nel senso che possono adoperarli come vogliono; perciò quella legge non riguarda i buoi, ma viene detta come una similitudine; come se dicesse: all’uomo che lavora nell’ufficio della predicazione e del governo non proibire di vivere di quell’ufficio; perciò per buoi si deve intendere i maestri;
· la seconda autorità è Mt.10,10; o meglio si trova nell’A.T. anche se non è scritto in questo modo; infatti non è costume dell’Apostolo portare autorità dal Vangelo a meno che lo dica espressamente; perciò questo testo viene tratto da Lv.19,3: <Non resti presso di te il salario dell’operaio fino al giorno dopo>.

Versetto 19.

L’Apostolo tratta della correzione dei presbiteri, dicendo che, mentre i presbiteri che esercitano bene la presidenza devono essere onorati con doppio onore, i presbiteri cattivi devono essere corretti.

Come correggerli?

L’Apostolo dice che non si deve accogliere facilmente le accuse contro di loro.

L’Apostolo intende dire a Timoteo: tu, presbitero più anziano, <non accettare accuse contro un presbitero senza una deposizioni di due o tre testimoni>.

Parole che riecheggiano Dt.17,6: <Colui che dovrà morire sarà messo a morte sulla deposizione di due o tre testimoni>.
Perciò si deve notare che

· una cosa è accogliere l’accusa e
· un altra cosa è condannare l’accusato.
Il giudice non deve condannare l’accusato se non quando è stato convinto dai testi che dev’essere condannato; ma un’accusa contro un sacerdote si deve accogliere  soltanto se è evidente.

Versetto 20.

L’Apostolo mostra in che modo deve essere punito uno se è provato colpevole, e mostra che lo deve correggere pubblicamente.

Dice: <Quelli che risultano colpevoli>, siano essi presbiteri o semplici fedeli, <riprendili alla presenza di tutti>.

E perché in questo modo?

<Perché anche gli altri ne abbiano timore>.

Si procede in modo diverso

· nella correzione fraterna e
· nella correzione giudiziaria.

Il giudice funge da persona pubblica e perciò deve badare al bene comune, che viene leso da un peccato pubblico che scandalizza molti.
E perciò il giudice ecclesiastico deve punire pubblicamente in modo tale che gli altri ne siano edificati.
Obiezione
L’Apostolo dice: <alla presenza di tutti>.
Al contrario, Gesù, in Mt.18,15 dice: <Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo>.
Risposta
Una cosa è il peccato nascosto e un’altra cosa è il peccato pubblico.
Il primo richiede il rimedio nascosto; ed è di questo che parla il Signore.

L’Apostolo parla invece di un peccato pubblico, il quale esige una pena pubblica.

Versetto 21.

Il giudice ecclesiastico deve riprendere dinanzi agli uomini in modo tale da non trascurare il giudizio di Dio.
In primo luogo viene l’autorità divina: perché Dio Padre giudicherà con autorità; perciò dice: <davanti a Dio>.
In secondo luogo viene Cristo come uomo costituito dal Padre giudice universale.
<Il Padre gli ha dato di giudicare perché è Figlio dell’uomo> (Gv.5,17).
Perciò dice anche: <davanti a Cristo Gesù>.
In terzo luogo vengono gli angeli come ministri.
<Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della  sua gloria> (Mt.25,31).
Perciò dice: <davanti agli angeli>.
Dice: <con imparzialità>, per togliere il giudizio temerario, affinché il giudice non proceda sconsideratamente, ma con deliberazione e <non fare nulla per favoritismo>.
Versetto 22.

L’Apostolo tratta della promozione.
Infatti

· come non deve aver fretta nel punire,
· così non deve aver fretta nel promuovere agli ordini sacri.

<Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi> (Nm.11,16).
Come se dicesse: coloro che ti consta essere idonei.
E perché non bisogna aver fretta di imporre le mani?
<Per non farti complice dei peccati altrui>, perché se li promuovi disordinatamente e da ciò derivi a loro o al popolo qualche peccato, questo ti sia imputato.
Quando dice: <Conservati puro!>, l’Apostolo mostra a Timoteo come si deve confrontare con se stesso, perché accade che qualcuno si dedichi talmente agli altri da trascurare se stesso; perciò lo esorta alla castità.
L’Apostolo intende dire a Timoteo: tu che devi correggere gli altri, <conservati puro>.
<Tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù, perché non succeda che dopo aver predicato agli altri, venga io stesso squalificato> (1 Cor.9,27).
Sennonché Timoteo faceva troppa penitenza e per evitare i peccati della carne macerava il suo corpo; e così prosegue nel versetto successivo…

Versetto 23.

Poiché Timoteo, per le mortificazioni, si era ammalato gravemente, l’Apostolo gli dice: <Smetti di bere soltanto acqua>, dato che sei ammalato, <ma fa uso di un po’ di vino a causa dello stomaco e delle tue frequenti indisposizioni>, che sono dovute all’astinenza.

Bisogna osservare che Paolo guariva gli infermi e risuscitava i morti; cura invece Timoteo consigliandogli una medicina; in questo modo egli lascia capire che non per tutti ricorreva ai miracoli, ma soltanto quando era necessario per la fede.

Versetti 24-25.

L’Apostolo mostra in che modo devono essere intese le due cose che aveva detto, e cioè

· <con imparzialità>, di non fare nulla per la condanna; e
· <non aver fretta  a imporre le mani…>.

Circa il primo punto dice: <di alcuni uomini i peccati si manifestano prima del giudizio e di altri dopo>.
L’Apostolo parla del giudizio ecclesiastico.

Circa il secondo punto al v.22 aveva detto: <non aver fretta a imporre le mani ad alcuno…>; e questo va inteso per coloro che non sono chiamati buoni perché così <anche le opere buone vengono alla luce>.
<Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaiono chiaramente le sue opere> (Gv.3,21).
<E quelle che non sono tali>, cioè quelle opere che non sono manifeste, <non possono rimanere nascoste>, perché <non v’è nulla di nascosto  che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato> (Mt.10,26), perché
· o in futuro,

· o anche nel presente,
ogni iniquità sarà manifesta.
CAPITOLO 6
LEZIONE 1 (6,1-8)

1. Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, trattino con ogni rispetto i loro padroni, perché non venga bestemmiato il nome di Dio e la dottrina.
2. Quelli poi che hanno padroni credenti, non manchino loro di riguardo perché sono fratelli, ma li servano ancora meglio, proprio perché sono credenti e  amati coloro che ricevono i loro servizi. Questo devi insegnare e raccomandare.
3. Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina secondo la pietà,
4. costui è accecato dall’orgoglio, non comprende nulla ed è preso dalla febbre di cavilli e di questione oziose. Da ciò nascono le invidie, i litigi, i sospetti cattivi,
5. i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la pietà come fonte di guadagno.
6. Certo la pietà è un grande guadagno, congiunta però a moderazione.
7. Infatti non abbiamo portato nulla in questo mondo e nulla possiamo portarne via.
8. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci contentiamoci di questo.
Versetto 1.
In precedenza l’Apostolo istruì Timoteo circa l’uso dei cibi e circa le persone alle quali la Chiesa serviva gli alimenti; qui tratta delle altre persone che appartengono al popolo della Chiesa.
L’Apostolo mostra quale deve essere il comportamento dei servi verso i loro padroni non credenti.
Dice: <Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, trattino con rispetto i loro padroni>.
La condizione servile viene detta giogo come similitudine; poiché
· come i buoi  sono tenuti sotto il giogo per impedire loro di andare dove vogliono,

· altrettanto gli schiavi sotto il loro padrone, perché non sia consentito loro di fare quello che vogliono.

L’Apostolo dice agli schiavi cristiani di trattare <con ogni rispetto i loro padroni>.

<Schiavi, obbedite ai vostri padroni secondo la carne con timore e tremore, con semplicità di spirito, come a Cristo> (Ef.6,5).
E la ragione di ciò è questa: <perché non venga bestemmiato il nome di Dio e la dottrina>.

Versetto 2.

E in che modo gli schiavi cristiani si devono comportare con i padroni credenti?
<Quelli poi che hanno padroni credenti non manchino loro di riguardo>.
Secondo Aristotele gli uomini, se si scoprono uguali in qualche cosa, pensano di essere uguali in tutto e non vogliono assoggettarsi in alcunché.
E così potrebbe accadere che gli schiavi, vedendosi in qualche cosa, cioè nella fede, uguali ai loro padroni, si credano uguali in senso assoluto.
Perciò l’Apostolo dice degli schiavi: <non manchino loro di riguardo>.

E qui presenta tre cose:

1. il dono della fede; perciò dice: <perché sono credenti> e questo è un dono molto grande, perché il giusto vive per mezzo della fede;
2. la dignità dell’amore divino; perciò dice: <e amati>, perché sono adottati come figli di Dio;
3. il beneficio della grazia; perciò dice: <ricevono i loro servizi>.
L’Apostolo conclude dicendo: <Questo devi insegnare> agli ignoranti <e raccomandare> affinché  coloro che sanno compiano il loro dovere. 
Versetto 3.

L’Apostolo esclude la tesi contraria, e presenta tre cose:
1. il metodo della falsa dottrina;
2. la radice della falsa dottrina;

3. l’effetto della falsa dottrina.
L’Apostolo presenta il metodo per conoscere se una dottrina è falsa.
Egli fa questo in base a tre elementi:
1. una dottrina è falsa se è contraria alla dottrina della Chiesa; perciò dice: <Se uno insegna diversamente>, da come insegno io e gli altri Apostoli; <Se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anatema!> (Gal.1,9); la dottrina degli Apostoli e dei profeti è come una specie di regola di verità; e perciò nessuno può insegnare in modo diverso; <Non aggiungere nulla a ciò che vi comando e non togliere nulla> (Dt.4,2); <A chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro> (Ap.22,18);
2. una dottrina è falsa se <non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo>; infatti il Signore Gesù è venuto per rendere testimonianza alla verità; <Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo, per rendere testimonianza alla verità> (Gv.18,37); Cristo è stato inviato dal Padre come dottore e maestro; perciò è nell’errore chiunque non aderisce alla sua parola; e dice: <sane parole>, perché nei discorsi di Cristo non c’è nulla di corrotto, nulla di falso, nulla di perverso, perché sono discorsi della sapienza divina; <Tutte le parole della mia bocca sono giuste; niente vi è in esse di fallace e di perverso; tutte sono leali per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza> (Pr.8,8s.);
3. una dottrina è falsa se non è una <dottrina secondo la pietà>; questa pietà si esercita attraverso il culto di Dio; <Per far conoscere la verità che conduce alla pietà> (Tt.1,1).
Versetto 4a.

L’Apostolo presenta la radice della falsa dottrina.
E’ una doppia radice:
· il sentimento della superbia e

· la mancanza di intelligenza.

Circa la prima radice (la superbia) dice: <accecati dall’orgoglio>.
La superbia è detta radice dell’errore in due modi:
1. perché i superbi  si vogliono intromettere in cose che non capiscono e perciò è inevitabile che errino e falliscano;
2. perché non vogliono sottomettere il proprio intelletto ad un altro, ma si basano sulla propria prudenza e perciò non vogliono ubbidire alla Scrittura.
Circa la seconda radice (la mancanza di intelligenza) dice: <non comprende nulla>.
Bisogna sapere che

· come nel corpo la salute consiste in una certa eguaglianza degli umori,
· così la verità consiste in una certa eguaglianza nell’intelletto, perché la verità è una corrispondenza tra la cosa e l’intelletto.
L’intelletto, quando l’uomo non si fonda sulla verità né possiede la capacità mediante la quale riesca a giudicare la verità, cade in errore a causa di qualsiasi difficoltà della questione; perciò dice: <non comprende nulla ed è preso dalla febbre di cavilli e di questioni oziose>.
Dice: <preso dalla febbre di cavilli>, quando ci si riferisce a un dissenso che è nato soltanto dalle parole, senza contenuti.
Dice: <febbre… di questioni oziose>, perché ci sono alcuni che discorrono a lungo, ma non raggiungono nulla, non arrivano a nessuna conclusione.
Versetto 4b.

L’Apostolo presenta l’effetto dell’errore.
Qui l’Apostolo fa vedere:

1. i mali che accompagnano una falsa dottrina;

2. in quali cose succede questo (v.5).
Qui si parla dei mali che accompagnano una falsa dottrina.

Dice: <Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi>.

Tra i mali che l’Apostolo presenta,

· alcuni sono interiormente nel cuore,
· altri sono esteriormente.

Interiormente ci sono i movimenti disordinati, sia rispetto al bene, sia rispetto al male.
Rispetto al bene c’è l’invidia, che è una tristezza circa il bene altrui; perciò dice: <le invidie>.
Bisogna ricordare che quando alcuni non si affaticano per la verità ma soltanto per le parole, non vedono di buon occhio se qualcuno ha la meglio.
Ad esempio, se gli schiavi sono trattati come liberi e non come sudditi, i padroni ne avranno invidia e si lamenteranno che gli schiavi  siano uguali a loro.
Per invidia l’uomo si solleva contro il prossimo verso il quale nutre invidia; e questo è il <litigio>, oppure si solleva contro Dio; e questa è la <bestemmia>.
Litigio e bestemmia sono mali esterni.

Rispetto al male c’è il sospetto; perciò dice: <i sospetti cattivi>, ossia dei padroni nei confronti dei cristiani, come se avessimo inventato la libertà per il guadagno, cioè che gli schiavi siano liberi; e da queste cose nascono i <conflitti> contro i fedeli (di questo di parla al v.5).
<Per questo sorse una lite tra i mandriani di Abramo e i mandriani di Lot> (Gen.13,7).
Versetto 5.

L’Apostolo dice che ciò che ha appena detto al v.4
1. non accade nei cuori di tutti, 

2. ma soltanto di alcuni.

E pone tre condizione perché ciò accada; le tre condizioni sono

1. la mancanza del lume naturale,
2. la mancanza di conoscenza, 
3. il vizio di una inclinazione disordinata.
Riguardo alla prima condizione dice: <di uomini corrotti nella mente>, ossia nella loro ragione naturale, e hanno un giudizio pervertito.
<Sono corrotti, fanno cose abominevoli> (Sal.13,1)

Riguardo alla seconda condizione dice: <privi della verità>, cioè della conoscenza di Dio.
<Non c’è sincerità né amore del prossimo, né conoscenza di Dio nel paese> (Os.4,1).
Riguardo alle terza condizione dice: <considerano la pietà come fonte di guadagno>, cioè che il culto di Dio sia ordinato al guadagno e all’acquisto di ricchezze.
<Lo stolto considera l’esistenza un mercato lucroso. Egli dice: Da tutto anche dal male si deve trarre profitto> (Sap.15,12).
Uomini di questo genere, che credono queste cose, facilmente disprezzano gli altri e cadono nei mali suddetti.

Versetto 6.

L’Apostolo spiega l’ultima frase, cioè che la pietà è un guadagno, dicendo: <certo la pietà è un grande guadagno, congiunta però a moderazione>.

In precedenza ha detto: <La pietà è utile a tutto> (4,8).
Versetti 7-8.

L’Apostolo stabilisce che il vero guadagno è la pietà, non le ricchezze.

Lo dice in base alla condizione umana, presentata così: <Non abbiamo portato  nulla in questo mondo e nulla possiamo portarne via>.

Lo dice anche in base alla necessità umana.

Le cose necessarie non sono tante; dice: <Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci contentiamoci di questo>.

<La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete> (Eb.13,5).

LEZIONE 2 (6,9-14)

9. Al contrario coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione.
10. L’attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori.
11. Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza.
12. Combatti  la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.
13. Al cospetto di Dio che dà vita a tutte le cose e di Gesù cristo che ha data la sua bella  testimonianza davanti a Ponzio Pilato;
14. ti scongiuro di  conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione di Gesù Cristo.
Versetto 9.

In precedenza l’Apostolo ha mostrato quale sia il vero guadagno per i cristiani; qui mostra che incorrono in molti danni coloro che ricercano il guadagno superfluo delle ricchezze.
L’Apostolo mostra i mali che derivano dal desiderio disordinato delle ricchezze: mali esterni e mali interni.
Mali esterni
Egli intende dire: accontentiamoci degli alimenti, perché <coloro che vogliono arricchire cadono>
· non nelle cose necessarie,
· ma nell’abbondanza delle ricchezze.

<Nulla è più iniquo che amare il denaro> (Sir.10,10).
Dice <nella tentazione e nel laccio>, perché le ricchezze attraggono e inducono a compiere alcuni peccati.

Le ricchezze sono una <tentazione> per coloro che non le hanno; per coloro che le hanno sono invece un <laccio>.

Mali interni
Dalla parte interna l’Apostolo pone tre mali.

Il primo male è che il denaro induce a cadere <in molte bramosie>.
Infatti la perfezione dell’uomo consiste nel fatto che il suo cuore sia concentrato su una sola cosa.
<Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco> (Sal.26,4).
Chi cerca le ricchezze è trascinato invece verso cose diverse.
Il secondo male è che le bramosie del denaro sono <insensate> almeno da due punti di vista:
1. perché sono inutili spiritualmente; infatti le ricchezze non conducono alla beatitudine; <Che cosa ci ha portato la ricchezza con la spavalderia?> (Sap.5,8); <Chi ama la ricchezza, non ne trae profitto> (Sir.5,9);
2. perché poi dal punto di vista temporale le ricchezze non danno ciò che promettono; <Un altro male ho visto sotto il sole, che pesa molto sopra gli uomini. A uno Dio ha concesso beni, ricchezze, onori e non gli manca niente di ciò che desidera; ma Dio non gli concede di poterne godere, perché è un estraneo che ne gode…> (Qo.6,1ss.).
Il terzo male è che le bramosie del denaro sono <funeste>, cioè nocive.
<Ricchezze custodite dal padrone a proprio danno> (Qo.5,12).

E fa vedere in che modo sono dannose:
· nella vita presente <fanno affogare gli uomini in rovina>; infatti a causa delle ricchezze molti sono periti;
· nella vita futura conducono alla <perdizione>; <Il tuo denaro vada con te in perdizione> (At.8,20); viene detta perdizione la pena eterna; per la pena del danno i dannati sono come dei perduti, perché non possono far ritorno alla propria casa; sono perduti eternamente.
Versetto 10.

L’Apostolo stabilisce la ragione dei mali provenienti dalle ricchezze; questa ragione dipende da due cose:
· dalla natura della bramosia e

· dall’esperienza.

La ragione dei mali delle ricchezze dipende dalla natura della bramosia. 

<L’attaccamento al denaro è la radice di tutti i mali>.

Perché la bramosia del denaro è la radice di tutti i mali?
L’avarizia è la radice di tutti i peccati, perché tutti i peccati consistono nel desiderio e perciò l’origine dei peccati è secondo l’origine delle cose desiderabili.
Ora l’origine delle cose desiderabili procede dal fine.
Perciò quanto più un peccato si propone un fine maggiormente desiderabile, tanto è peggiore.
Ora il fine di un peccato è desiderabile per due motivi:

· per se stesso e questa è l’eccellenza, perché l’uomo vuole qualcosa per eccellere; e in questo sta la superbia, e perciò la superbia è l’inizio di tutti i peccati; oppure
· per qualche altra cosa, e ciò è quello che serve a tutto, e tali sono le ricchezze, perché per loro mezzo gli uomini pensano di possedere ogni cosa; e da questo punto di vista l’avarizia è la radice di tutti i mali.
La ragione dei mali delle ricchezze dipende anche dall’esperienza.

Che cosa ci dice l’esperienza?
L’Apostolo dice: <per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori>.
Quanto più gli uomini posseggono le ricchezze, tanto più grande è il loro desiderio.
<L’avaro non sarà mai sazio di denaro> (Qo.5,9).
In primo luogo gli avari cadono in un danno spirituale; perciò dice che <hanno deviato dalla fede>.
E la ragione di ciò sta nel fatto che mediante la sana dottrina della fede sono proibiti molti guadagni illeciti di cui alcuni non intendono privarsi, e perciò trovano un’altra dottrina in cui c’è per loro la speranza di salvezza; e questo fanno in modo particolare gli usurai.

In secondo luogo gli avari <si sono da se stessi tormentati con molti dolori>, anche nella vita presente, per la preoccupazione di guadagnare e per il dolore nel perdere; e molto di più soffriranno nella vita futura.

Versetto 11.

L’Apostolo consiglia Timoteo di seguire la sana dottrina e di evitare la dottrina cattiva.
In primo luogo lo consiglia di evitare i peccati suddetti.

E poiché il servo deve imitare il proprio padrone; perciò dice: <Tu, uomo di Dio>, come se dicesse: tu che ti dedichi al servizio di Dio, <fuggi queste cose>.

In secondo luogo consiglia a Timoteo di frequentare le armi spirituali.

Ora le armi spirituali sono

· o per fare il bene,
· o per sopportare il male.
Le armi spirituali servono per fare il bene in due modi:
· o in rapporto al prossimo a cui siamo ordinati per mezzo di due virtù: la giustizia e la pietà o misericordia; la giustizia senza la misericordia dà luogo alla severità; la misericordia senza la giustizia dà luogo al rilassamento; ecco perché dice: <tendi alla giustizia, alla pietà>;
· o in rapporto a Dio si deve dire che
· il primo posto spetta alla fede che perfeziona l’intelletto; perciò dice: <alla fede>; <Senza la fede è impossibile piacere a Dio> (Eb.11,6);
· il secondo posto spetta alla carità, che perfeziona la volontà; perciò dice: alla carità>; <Chi sta nell’amore, dimora in Dio e Dio dimora in lui> (1 Gv.4,16).
Le armi spirituali servono anche per sopportare i mali; qui ci sono due virtù: la pazienza e la mitezza, nominate dall’Apostolo: <alla pazienza e alla mitezza>.
Ci vogliono entrambe, perché l’uomo che si trova nel male incorre in due passioni disordinate, ossia

· nella tristezza disordinata e

· nell’ira che deriva da essa.
Perciò la pazienza va contro la tristezza disordinata; la mitezza va contro l’ira.
Versetto 12.
L’Apostolo incita Timoteo al combattimento dovuto e gli mostra in che modo deve combattere.
Gli dice: <Combatti la buona battaglia>, ossia sull’esempio dei soldati, i quali combattono in due modi:
· talvolta per difendere e custodire ciò che hanno, 
· talvolta per conquistare ciò che non hanno.
Primo modo
Per custodire ciò che hanno, cioè la fede e le virtù; per cui dice: <della fede>, ossia per custodire la fede; oppure dice: <della fede>, per evitare i peccati mediante la fede; <Questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo, la nostra fede> (1 Gv.5,4); oppure dice: <della fede>, cioè per convertire ad essa gli altri.
E dice <buona> la battaglia, è cioè un combattimento legittimo.

<Ho combattuto la buona battaglia> (2 Tm.4,7).
Secondo modo
Anche per conquistare ciò che non hanno i soldati combattono; i cristiani combattono per conquistare la vita eterna.
<Il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono> (Mt.11,12).
Perciò dice: <cerca di raggiungere la vita eterna>; si vince la battaglia arrivando alla vita eterna.
<Essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile> (1 Cor.9,25).
L’Apostolo presenta la ragione del combattimento, dicendo: <alla quale sei stato chiamato>, come a dire: sei stato chiamato alla vita eterna da Dio stesso; perciò ti devi sforzare con tutte le tue forze.
<Egli vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce> (1 Pt.2,9).
L’Apostolo presenta un dovere a Timoteo; come se gli dicesse: combatti la buona battaglia, perché hai prestato giuramento di fare ciò e perciò non ti è lecito rifiutare.
Perciò dice: <per la quale>, cioè per avere la vita eterna, <hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni>; hai fatto cioè professione di consacrarti alla buona battaglia quando sei stato ordinato vescovo.

<Guai a me se non predicassi il vangelo!...> (1 Cor.9,16).
<E’ un incarico che mi è stato affidato> (idem).

Versetti 13-14.

A sostegno del comando suddetto, l’Apostolo fa tre cose:
1. porta alcuni testimoni: Dio e Gesù Cristo; dice: <Al cospetto di Dio che dà vita a tutte le cose e di Gesù Cristo che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato>;

2. fa le lodi del comandamento, perché in se stesso è giusto e retto e irreprensibile dagli altri; dice: <ti scongiuro di conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento>;

3. dice per quanto tempo deve osservare il comandamento: <fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo>: ciò si può intendere o fino alla morte o fino alla venuta finale di Cristo.

LEZIONE 3 (6,15-16)

15. che al tempo stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico Sovrano, il Re dei regnanti e Signore dei signori,
16. il solo che possiede l’immortalità, che abita una luce inaccessibile; che nessuno tra gli uomini ha mai visto né può vedere. A lui onore e potenza per sempre. Amen.
In precedenza l’Apostolo, presentando un comando a Timoteo, gli ordinò di osservare quanto è stato detto fino alla venuta di Cristo; perciò ora tratta della venuta di Cristo, e di essa chiarisce tre aspetti:
1. chiarisce che avverrà nel tempo opportuno;
2. chiarisce che tale venuta sarà manifestata;
3. mostra l’autore della venuta di Cristo.
La venuta di Cristo avverrà nel tempo opportuno.
Dice: <che al tempo opportuno sarà a noi rivelata>.
Egli vuol far vedere che pur sembrando che la venuta ritardi, tuttavia a suo tempo sarà rivelata.
Ora il tempo opportuno è la fine del mondo, perché quel tempo è il tempo della mietitura e della raccolta dei frutti; e perciò è conveniente che la sua venuta abbia luogo alla fine.
La venuta di Cristo sarà rivelata, cioè manifestata alla fine del mondo.
Allora anche la sua divinità diventerà manifesta ai santi; i malvagi però vedranno soltanto la gloria della sua carne.
L’Apostolo mostra l’autore della venuta di Cristo.

Lo manderà e lo rivelerà il Dio Trinità.

L’Apostolo descrive l’autore della venuta di Cristo in base alla perfetta operazione, che è la beatitudine; dice infatti <beato>: <beato e unico Sovrano…>.
La beatitudine consiste in un’operazione perfetta, che è propria della suprema capacità operativa ottimamente disposta.
La beatitudine di Dio invece consiste nella conoscenza di se stesso.

Se infatti non conoscesse se stesso non sarebbe Dio.

L’Autore descrive l’autore della venuta di Cristo in base alla potenza singolare di Dio; dice: <unico Sovrano>.
Solo Dio possiede questa potenza singolare da sé in modo essenziale; gli altri possiedono tale potenza per partecipazione.
Perciò dice che Dio è <Re dei regnanti e Signori dei signori>.
Se Cristo è <Re dei regnanti e Signore dei signori>, bisogna che solo lui abbia il potere non da altri, ma bisogna che tutti gli altri l’abbiano da lui.
E viene stabilita una duplice potenza di Dio, cioè
· la potenza di governo del mondo, quando dice: <Re dei regnanti>;
· la potenza di creare, quando dice: <Signore dei signori>.

<Un nome porta scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Signore dei signori> (Ap.19,16).

L’Apostolo descrive l’autore della venuta di Cristo anche in base all’incomprensibilità della sua natura.
Dice: <il solo che possiede l’immortalità e abita una luce inaccessibile>.
L’incomprensibilità di Dio risulta da due cose:

1. perché supera tutto ciò che è comprensibile nelle creature;
2. perché per il fatto che è Dio egli supera la comprensione di ogni cosa.
Il primo punto si dà quando dice: <il solo>; tutto ciò che muta, in quanto tale, cessa di essere quella cosa.
Perciò è propriamente e veramente incorruttibile ciò che è assolutamente immutabile.
Ora qualsiasi creatura considerata in se stessa ha qualche mutamento o mutabilità: ma Dio è assolutamente immutabile.
Se qualche creatura è immutabile ciò è dovuto ad un dono della grazia.
Il secondo punto si dà quando dice: <una luce inaccessibile>.
Ciò che viene conosciuto in qualsiasi modo si dice luce.
Le cose che sono un certo atto, ma non un atto puro, sono luminose, ma non sono la luce..
Invece la divina essenza, che è atto puro, è la luce stessa.
<Egli non era la luce…> (Gv.1,8).

Ora Dio dimora in se stesso e questa luce è inaccessibile, cioè invisibile a un occhio di carne, ma intelligibile; e tuttavia nessun intelletto creato può raggiungerlo.
Bisogna tuttavia osservare che l’intelletto può accedere alla conoscenza di qualche natura in due modi:
1. in modo tale da conoscerla, o
2. in modo tale da conoscerla e comprenderla.

Ora è impossibile che l’intelletto creato riesca a comprendere Dio, come egli è conoscibile, perché la capacità dell’intelletto creato è finita.
Perciò lo stesso intelletto umano di Cristo conosce Dio senza comprenderlo.
C’è però un altro modo di conoscere Dio, cioè quello di arrivare fino a lui.
E da questo punto di vista nessun intelletto creato, in forza della sua capacità naturale, arriva a conoscere ciò che Dio è in se stesso.
E la ragione di ciò è il fatto che nessuna potenza è in grado di raggiungere qualche cosa di più alto del proprio oggetto, come la vista a conoscere qualche cosa di superiore alle cose materiali.
Ora l’oggetto proprio dell’intelletto è l’essenza delle cose; quindi ciò che supera l’essenza delle cose, supera la capacità di qualsiasi intelletto creato.
Ma in Dio l’essere e l’essenza sono la stessa cosa.

Ma allora in che modo Dio è conoscibile?

E’ conoscibile ora mediante la grazia, in futuro mediante la gloria.

Ma in che modo Dio dimora, abita, in una luce inaccessibile?
Qualche cosa è invisibile in due modi:

· qualche cosa è invisibile per se stessa, come ciò che è tenebroso;
· qualche cosa è invisibile a causa del suo trascendimento, come il sole rispetto a un occhio materiale.
Così

· alcune cose ci risultano invisibili a causa della deficienza nel loro essere;
· altre cose ci risultano invisibili a causa del loro trascendimento; ed è così che Dio è per noi in certo qual modo inaccessibile.
L’Apostolo aggiunge: <Che nessuno tra gli uomini ha mai visto né può vedere>.
Se ci si riferisce alla comprensione, questo è assolutamente vero, anche per gli angeli, perché solo Dio comprende se stesso.
Se invece ci si riferisce ad una visione che viene raggiunta, allora lo si può intendere in tre modi:
· Dio non si può vedere con l’occhio del corpo;
· Dio non si può vedere con la mente finchè si è nella carne, come si dice in Es.33,20: <Nessun uomo mi vedrà e continuerà a vivere>;
· nessuno vede che cosa sia Dio in se stesso; <Nessuno conosce il Padre> (Mt.11,27); <Né la carne né il sangue te l’hanno rivelato> (Mt.16,17).
Alla fine l’Apostolo prorompe nella lode di Dio dicendo: <A lui onore e potenza per sempre. Amen.>.
LEZIONE 4 (6,17-21)
17. Ai ricchi di questo mondo raccomanda di non essere orgogliosi, di non riporre la speranza nell’incertezza delle ricchezze ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché ne possiamo godere;
18. di fare il bene, di arricchirsi di opere buone, di essere pronti a dare, di essere generosi,
19. mettendosi così da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vera vita.
20. O Timoteo, custodisci il deposito; evita le chiacchiere profane e le obiezioni della cosiddetta scienza,
21. professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi. Amen.
Versetto 17.
In precedenza l’Apostolo ha trattato dell’istruzione delle persone dello stato più basso, cioè degli schiavi; qui ritorna al suo argomento e istruisce Timoteo intorno alla istruzione dei ricchi.
L’Apostolo presenta i vizi che sogliono abbondare nei ricchi.

Dice dunque: <Ai ricchi>.

Le ricchezze comportano una certa abbondanza.
Ora c’è un’abbondanza di realtà spirituali e queste sono le vere ricchezze.
<Ricchezze salutari sono sapienza e scienza; il timore di Dio è il suo tesoro> (Is.33,6).
E c’è un’abbondanza di realtà materiali, e queste non sono le vere ricchezze, perché non sono sufficienti.
E perciò aggiunge che sono ricchezze <di questo mondo>.

Ai ricchi di questo mondo, dice l’Apostolo: <raccomanda>.

Egli intende dire: non tralasciare di raccomandare a causa delle ricchezze e dell’alto grado di coloro che le posseggono.

E che cosa deve raccomandare?

<Di non essere orgogliosi>, cioè di non considerarsi qualcosa di grande.

Obiezione 
Ma è un male essere ricchi?
Risposta

Può diventare un male per due motivi:

1. se uno si sente grande per cose che non hanno una vera eccellenza; ciò accade, se si tratta di cose temporali; se uno si sente grande a causa dell’eccellenza esterna, egli si apprezza in modo disordinato, e questo costituisce la superbia; e tuttavia gli uomini carnali non si preoccupano di nessun’altra grandezza che questa, la quale può essere ottenuta mediante le ricchezze; <Il denaro risponde ad ogni esigenza> (Qo.10,12); perciò, poiché i ricchi di questo mondo posseggono queste cose, si esaltano invano;

2. ci sono cose che possiedono una sublimità, come i doni spirituali; in queste cose uno può sentirsi in modo disordinato, /non per la natura dei doni, /ma, o attribuendo a se stesso ciò che non ha, o non riconoscendo come proveniente da Dio ciò che ha.
Un altro vizio dei ricchi è la speranza nelle cose mondane; perciò dice: <di non riporre la speranza>.
Stabilisce la ragione dell’avvertimento con le parole che seguono: <nell’incertezza delle ricchezze>.

Infatti uno spera in ciò da cui pensa di ottenere l’aiuto; ma l’aiuto si ottiene da uno forte, mentre le ricchezze sono fragili; perciò non è giusto sperare in esse.
<Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano…> (Mt.6,19).
<Ma in Dio>, dice.

Solo in Dio si deve riporre la vera speranza.
<Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia> (Ger.17,7).
Segue l’espressione: <che tutto ci dà  con abbondanza perché ne possiamo godere>.
Questa espressione può essere spiegata in due modi:

· secondo un modo, che la fruizione sia presa per la gioia, e questo avviene anche nelle cose materiali;
· secondo un altro modo, che mediante queste cose raggiungiamo la fruizione di Dio.
Versetti 18-19.

L’Apostolo esorta i ricchi a operare il bene.
Coloro che amano ricchezze,

1. si sforzano di acquistare ciò che non hanno;
2. si sforzano di usare quelle che hanno;
3. si sforzano di raggiungere lo scopo di far tesoro.
L’Apostolo esorta su questi tre punti ma in altro senso:
1. esorta a acquistare le ricchezze spirituali che non hanno; e perciò dice: <di fare il bene, di arricchirsi di opere buone>;
2. riguardo all’uso delle ricchezze bisogna sapere che duplice è il loro uso: /il primo è di tenerne, /il secondo è di darle; ma il più importante è il secondo; perciò dice <di essere pronti a dare>, cioè senza un cuore pesante all’interno; <Non con tristezza né per forza> (2 Cor.9,7); e senza ritardo; <Non dire al tuo prossimo: va’, ripassa, te lo darò domani, se è in tuo potere di farlo> (Pr.3,28); il primo uso delle ricchezze è di conservarle, non solo per il proprio vantaggio ma per il vantaggio di tutti; perciò dice: <di essere generosi>, cioè di possederle come realtà comuni; <Solleciti per le necessità dei fratelli> (Rm.12,13);

3. riguardo al raggiungimento dello scopo di far tesoro delle ricchezze, dice: <mettendosi così da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi  la vera vita>; il tesoro spirituale consiste nella aggregazione dei meriti che sono il fondamento dell’edificio futuro che ci viene preparato in cielo, poiché tutta la preparazione della gloria futura avviene attraverso i meriti che guadagniamo mediante la grazia, che è il principio del merito; <Accumulatevi tesori in cielo, dove né tignola né ruggine consumano…> (Mt.6,20); <Correte anche voi in modo da conquistare il premio> (1 Cor.9,24).
Versetti 20-21.

L’Apostolo ammaestra lo stesso Timoteo, 

· perché conservi le cose buone e 

· perché eviti quelle cattive.
Dice l’Apostolo: <O Timoteo, custodisci il deposito>.
Ora è deposito dell’uomo qualsiasi cosa buona, che ciascuno possiede e che Dio gli ha affidato perché lo conservi e lo moltiplichi.
E così gli dice di custodire il deposito, cioè di conservare in sé la grazia di Dio e di moltiplicarla.
Infatti chi nasconde il talento sotto terra viene punito.
<Toglietegli dunque il talento e datelo a chi ha i dieci talenti… E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre…> (Mt.25,28).

<Custodisci il buon deposito> (2 Tm.1,14).
Raccomanda poi a Timoteo di evitare le cose cattive, specialmente quelle che sono fatte per guastare la fede.
E la ragione di ciò è che

· come il sovrano secolare è posto a custodire l’unità del regno,
· altrettanto il capo spirituale è posto per custodire l’unità spirituale.

Ora 
· la pace del regno consiste nella giustizia e perciò il principe è ordinato alla giustizia; 

· l’unità della Chiesa invece si basa sulla fede; per questo motivo lo esorta alla custodia della fede; <Io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli…> (Lc.22,32).
La fede potrebbe essere corrotta mediante la fallacia, altre volte mediante alcune voci disordinate, come dice Girolamo: <Da parole pronunciate in modo disordinato si crea l’eresia>.
Perciò l’Apostolo dice: <Evita le chiacchiere profane>.
Bisogna ascoltare le cose nuove buone, ma le novità profane non vanno ascoltate.
E’ certamente una novità profana quando si dice qualcosa contro la fede.
<Prendi come modello le sane parole che hai udito dame, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù> (2 Tm.1,13).
<Evita le chiacchiere profane> (2 Tm.2,16).

Talora la fede viene guastata mediante ragioni sofistiche reali; e anche questo deve essere evitato.
E dice: <e le obiezioni della cosiddetta scienza>, perché non è scienza vera, ma apparente.
Infatti la scienza secondo la propria natura non è che delle cose vere.
Infatti è impossibile che il vero sia contrario al vero, sebbene due falsi siano tra loro contrari; perciò è impossibile che ciò che si oppone alla verità divina, che è la verità somma, sia vero.
<Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, seguendo gli elementi del mondo e non secondo Cristo> (Col.2,8).
<Professando la quale>, cioè la cosiddetta scienza, <taluni hanno deviato dalla fede>.
UN PO’ DI CATECHISMO
(Dal compendio del Catechismo della Chiesa C.)
Come si concilia l’esistenza dell’inferno con l’infinita bontà di Dio?
Dio, pur volendo <che tutti abbiano modo di pentirsi> (2 Pt.3,9), tuttavia, avendo creato l’uomo libero e responsabile, rispetta le sue decisioni.
Pertanto, è l’uomo stesso che, in piena autonomia, si esclude volontariamente dalla comunione con Dio se, fino al momento della propria morte, persiste nel peccato mortale, rifiutando l’amore misericordioso di Dio.
In che cosa consisterà il giudizio finale?
Il giudizio finale (universale) consisterà nella sentenza di vita beata o di condanna eterna, che il Signore Gesù, ritornando quale giudice dei vivi e dei morti, emetterà a riguardo <dei giusti e degli ingiusti> (Ap.24,15), riuniti tutti insieme davanti a lui.
A seguito di tale giudizio finale, il corpo  risuscitato parteciperà alla retribuzione che l’anima ha avuto nel giudizio particolare.
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